


 
 

Anche sotto l'impero di Caracalla si ebbero miglioramenti dell'acquedotto romano (212 d.C.). 
Durante le invasioni barbariche, gli acquedotti romani decaddero gravemente, ed in questo periodo 
vi fu il massimo deterioramento ed abbandono di un'opera così importante ed utile per la comunità 
del mondo antico. 
 
Le condutture di questi acquedotti avevano una tale perfezione tecnica che ancora oggi sono in 
grado di funzionare. Dal punto di vista costruttivo le tubazioni venivano incassate dentro apposita 
sede detta specus. Si trattava di un lungo canale a sezione quadrata, scavato nella roccia, ove il 
terreno lo consentiva, oppure costruito in muratura. Le tubazioni impiegate erano solitamente 
costruite in terracotta, materiale più usato per ragioni pratiche ed utilitarie. Vitruvio preferiva i tubi 
in terracotta perché, scriveva, sono i più economici, possono essere riparati con facilità, e l'acqua 
trasportata è molto più salutare di quella passante per i tubi di piombo.Quasi sempre le tubazioni 
portano impresso un marchio che può corrispondere sia al nome del proprietario sia a quello 
dell'idraulico sia effettua l'impianto; a volte figura il nome dell'imperatore. 
 
Siccome ignoravano la tecnica della trafilatura, i plumbari partivano da lamine lunghe secondo la 
misura stabilita, che arrotondavano attorno ad un'anima di legno di forma cilindrica. Alle estremità, 
dove risultavano i giunti longitudinali, colavano piombo fuso o una lega di piombo e stagno. Per 
controllare meglio le tensioni ogni cinque chilometri si faceva sfociare l'impianto in un serbatoio 
praticabile ove era possibile controllare le pressioni. 
 
Per gli allacciamenti s'interponeva nella conduttura principale una scatola di derivazione, fatta di 
piombo, da dove, in direzione perpendicolare alla condotta madre, si dipartivano da un lato e 
dall'altro due tubi di derivazione di calibro inferiore, questo per avere più servizi in un solo punto di 
presa. Ognuno di questi tubi di derivazione erano provvisti di valvola d'arresto. Questi rubinetti 
erano a maschio cilindrico e si azionava per mezzo di un grosso chiodo o un tondino di ferro, da 
infilare a modo di chiave dentro un foro predisposto nella testa del maschio. L'uso di valvole e 
rubinetti applicati alla rete idrica diveniva sempre più importante per ridurre lo spreco d'acqua, 
questo sostenuto anche a livello politico. 
Uccelli ricorda alcuni tipi di saracinesche in uso presso i romani. 
 
I rubinetti romani in genere erano a maschio cilindrico, raramente conico, forse per difficoltà 
d'esecuzione. Il corpo ed il maschio venivano costruiti per fusione, quest'ultimo in un unico blocco 
con testa prismatica. Il corpo era un cilindro cavo con gli estremi allargati all'esterno, come una 
sorta di flangia ricurva. Le guarnizioni erano in genere di semplice stoppa o di cuoio, questo 
causava una maggiore difficoltà nell'aprire o chiudere il sistema. Nelle giunzioni non esistevano 
filettature, nonostante i romani n'erano a conoscenza. L'installazione si otteneva introducendo le 
bocche del rubinetto dentro il manicotto dei tubi e saldando in giro una fascia abbondante di piombo 
che assicurava la tenuta. 
 

 

 

 

 


